
UN OBITORIO La lista degli orrori iracheni

è ormai lunga e comprende decine di miglia-

ia di nomi delle vittime della guerra (46mila se-

condo Iraq body count), ma quanto sta acca-

dendo negli ultimi

giorni, aggiunge un

nuovo e terribile capi-

tolo ai tanti dell’era

del dopo-Saddam. In varie parti
di Baghdad, un po’dovunque,
sia nei quartieri a prevalenza
sunnitacheaimarginidelleperi-
ferie sciite, sono stati recuperati,
tra martedì e ieri sera, 66 corpi
dipersoneassassinate, ilpiùdel-
le volte dopo aver subito orribili
torture. Tutte le fonti concorda-
no sul fatto che la mattanza è
opera di opposte «squadre della
morte» che eseguono le vendet-
te per conto della dirigenza scii-
ta o su commissione della gerar-
chiasunnita.Alcunicadaveri so-
no emersi dalle acque del Tigri
come accadeva ai tempi di Sad-
damquandoil fiumerestituiva i
corpi martoriati degli opposito-
ri, altri sono stati scoperti nelle
discariche di rifiuti, altri ai mar-

gini delle strade. In una cittadi-
na a sud di Baghdad, compresa
nel «triangolo della morte» tea-
trodi sanguinosi regolamenti di
conti tra sunniti e sciiti, è stato
trovato il corpo di un uomo de-
capitato; la testa era stata porta-
taaltroveenonèstata recupera-
ta. Come se non bastasse, la re-
gia del terrorismo ha organizza-
to ieri due spaventosi attentati
nella capitale. Almeno 22 le vit-
time. Le autobombe erano state
piazzate nei pressi di una stazio-
ne della polizia e vicino ad una
centrale elettrica. Dunque, fa-
cendo i conti, in meno di 24 ore
nella capitale irachena sono sta-
teuccise88persone.Nonsicapi-
sce dunque come facciano i ge-
nerali americani a sostenere
che,graziealmaggioredispiega-
mento di soldati nella capitale,
la media giornaliera delle vitti-
me della violenza settaria è «ca-
lata del 40%».
Molti segnali indicanocheinre-
altà la situazione sta precipitan-
do. Da alcuni giorni infatti le

partisi sonocuriosamenteinver-
tite. I sunniti, che rappresenta-
vano la base di consenso per il
regime di Saddam, chiedono
agli americani di rafforzare i po-
teridelgovernonel timoredive-
derebenpresto l’Iraqandare let-
teralmente in frantumi. Abdul
Aziz al-Hakim, capo dello Sciiri,
la principale forza del cartello
sciita, ha infatti chiesto al Parla-
mento(cosìcomeprevedelaCo-
stituzione)diautorizzare l’accor-
pamento delle province meri-

dionali e la conseguente forma-
zione di una «regione autono-
ma»,etnicamente,politicamen-
te e religiosamente omogenea.
Sesiconsideracheinquestapar-
te dell’Iraq si produce circa il
50% del petrolio, si comprende
perchèi sunniti temonodi resta-
re confinati nel deserto.
Il fattoche ladirigenzasciita stia
accelerandoilpianodi spartizio-
ne dell’Iraq è confermato da
quanto emerge dal viaggio in
Iran del premier Al Maliki, sciita

del partito Dawa e per molti an-
ni esule a Teheran. Ieri il pre-
mier iracheno ha incontrato la
guida spirituale e guardiano del
radicalismo sciita, Ali Khame-
nei che ha usato parole durissi-
me contro gli americani: «Le
mani degli stranieri vengano
presto tagliate, la ricchezza del-
l’Iraqtorni nellemani delpopo-
lo». Di fronte a queste parole il
premier iracheno ha assunto la
parte del moderato: «gli ameri-
cani -hadetto-devonoandarse-

ne, ma solo quando le forze ira-
chene saranno in grado di assu-
mere ilcontrollodell’interopae-
se». Ma questa prospettiva non
appare a portata di mano. Ieri il
comando Usa ha fatto sapere
che altri due soldati americani
sono stati uccisi in combatti-
mento nella provincia dell’An-
bar ed i comandi ammettono
chelariconquistadelle roccafor-
ti sunnite non è più possibile. Il
generale Mark Kimmitt, uno
dei capi del comando centrale

Usa, ha detto ieri che la presen-
za delle truppe statunitensi in
Iraq «è senza dubbio una fonte
di irritazione». Il generale ha
espresso questo commento in
seguito alla divulgazione di un
rapporto dell’intelligence che
definisce «perduta» per gli Usa
laprovinciadell’Anbar.KofiAn-
nan,di ritornodalMedioOrien-
te, ha infine detto tra l’altro che
i leader della regione concorda-
no sul fatto che la guerra in Iraq
«è stata un vero disastro».

TEL AVIV Ilparlamento israelia-
no ha accolto la richiesta del
presidente Moshe Katsav di di-
mettersi per un giorno. Non sa-
rà lui, oggi, a presiedere il giura-
mentodelnuovocapodellacor-
te suprema: Doris Beinish, pri-
ma donna nella storia d’Israele
a ricoprire l’incarico. Era stato
proprio Katsav a chiedere di es-
sere sospeso: accusato di mole-
stie sessuali ai danni di almeno
due impiegate, voleva evitare
l’imbarazzo di presiedere una
cerimonia che avesse una don-
na come protagonista. Sarà il
presidente della Knesset, Dalia
Itzik, ad assumere le funzioni di
Katsav,che ieriè stato interroga-
to per la quinta volta nell'ambi-
to delle indagini sullo scandalo
sessuale dal quale è stato travol-
to negli ultimi mesi.

FRANCIA

Scuola, violentata
dalle compagne

È l'uomo delle verità difficili da digeri-
re. È il dirigente che nelle ultime setti-
mane ha anticipato le svolte di Ha-
mas. Ghazi Hamad, portavoce di Ha-
mas, è colui che nei giorni scorsi, e in
un'intervistaa l'Unità,avevadenuncia-
to il caos che regna nei Territori, evi-
denziandoper laprimavolta lerespon-
sabilitàdellevarie fazionipalestinesi: il
disordine, laguerraperbande, lacorru-
zione, lamancanzadiprospettive,ave-
va sottolineato Hamad, non sono im-
putabili solo all'occupazione israelia-
na. Vicino al premier Ismail Haniyeh,
Hamadè unodegli esponenti dipunta
dell'ala "pragmatica" di Hamas, tra i
più convinti sostenitori del nascente
governodi unitànazionale: "Realizzar-
lo -dice - ènell'interessedellacausapa-
lestinese». In una recente intervista a
l'Unità, Saeb Erekat, capo negoziatore
dell'Anp, tra i più stretti collaboratori
del presidente Abu Mazen, aveva defi-
nitoilnuovoesecutivocomeil «gover-
no della svolta». Un governo di pace.
Ed è proprio da questa considerazione
che prende avvio il nostro colloquio

con Hamad.
Dopo mesi di frenetiche trattative, i
mesi segnati dall'assedio di Gaza e
dalla guerra in Libano, sta
finalmente per nascere il governo
di unità nazionale palestinese.
Saeb Erekat lo ha definito il
«governo della pace». Condivide
questa sottolineatura?
«Il nuovo governo nasce per tutelare i
supremi interessi nazionali del popolo
palestinese e se questi interessi posso-
no essere difesi attraverso il negoziato
Hamas non ha pregiudiziali di princi-
pio».
Insisto su questo punto: fino ad
oggi Hamas aveva sempre negato
la possibilità di avviare trattative
dirette con Israele. E adesso?
«Trattare non significa arrendersi o ac-
cettare accordi che equivalgono a una
svendita dei nostri interessi nazionali.
Lo ripeto: non abbiamo alcun proble-
ma a che il nuovo governo palestinese
avvii colloqui di pace con Israele. Ciò
che abbiamo a cuore è la difesa dei di-
ritti del popolo palestinese».

Questa è una affermazione molto
importante. È condivisa da tutte le
componenti di Hamas?
«Il via libera alla formazione del nuo-
vogovernononnascecomeunaforza-
tura di pochi imposta al movimento.
Sul "documento dei prigionieri" (che è
alla base della formazione del nuovo
governo, ndr.) si è aperto un dibattito
vero inHamas.Abbiamodiscussoe in-
fine deciso. La mia risposta alla sua do-
manda è "sì", Hamas non si oppone a
trattative dirette con Israele».
Via libera alle trattative, dunque.
Ma con quali finalità. Per Hamas
l'obiettivo strategico resta quello
indicato nella sua carta costitutiva,
vale a dire la distruzione di Israele?
«Il nostro obiettivo, quello per cui
combattiamo, quello che è al centro
del programma del governo di unità
nazionale è la costituzione di uno Sta-
toindipendentediPalestinasui territo-
rioccupatidaIsraelenel1967.UnoSta-
to con Al Quds (Gerusalemme, ndr.)
come sua capitale. Nulla di più, nulla
di meno. Il nuovo governo nasce su
questebasienonsullacartacostitutiva
di Hamas».

Tra le questioni cruciali legate alla
formazione del nuovo governo c'è
la fine del terrorismo.
«Leiparladi terrorismo, iopreferiscori-
ferirmi al diritto alla resistenza armata
di un popolo oppresso, umiliato, de-
predatodelle sue terre,costrettoavive-
re incittàevillaggi trasformatidaIsrae-
le in prigioni a cielo aperto. Il "docu-
mentodeiprigionieri"èsuquestopun-
to molto chiaro: la resistenza entro i
territori occupati è una delle forme di
espressione della volontà, condivisa
da tutti i movimenti di palestinesi, di
battersi per l'autodeterminazione na-
zionale. Uno degli strumenti, non
l'unico».
La responsabilità della conduzione
dei negoziati è affidata all'Olp e al
presidente Abu Mazen.
«Aggiungo che il presidente coordine-
rà i suoi sforzi e neverificherà i risultati
in stretto collegamento con il primo
ministro (il riconfermato Hanyeh,
ndr.)e l'eventualeaccordosaràcomun-
que sottoposto all'approvazione del
Consiglio legislativopalestinese(ilpar-
lamento dei Territori, ndr.) e, se neces-
sario, ad un referendum popolare este-

so ai palestinesi della diaspora. Il presi-
dente Abu Mazen ha questo mandato
madubitofortementecheriusciràaot-
tenere risultati significativi».
Da cosa nasce il suo pessimismo?
«Dalla convinzione che Abu Mazen
nonavrànulladaIsraele.Perchéla logi-
cachemuovegli israeliani èquella che
stanno attuando nella Striscia di Gaza,
con la costruzione del muro dell'apar-
theid,conlepunizionicollettive, leeli-
minazioni mirate. Abu Mazen ha il
mandato per negoziare ma non ha la
bacchettamagicaper trasformare la te-
sta di Israele».
Hamas spera che la nascita di un
governo di unità nazionale possa
modificare l’atteggiamento
europeo verso il boicottaggio
dell’Anp?
«È più di una speranza. I segnali giunti
da vari leader europei è che la forma-
zione del nuovo governo può portare
ad un ripensamento dell’Europa verso
il boicottaggio. D’altro canto, la guerra
in Libano ha ha persuaso l’Europa ad
assumereunatteggiamentopiùequili-
brato,davverosuperpartes,nelconflit-
to arabo-israeliano».

GHAZI HAMAD Il portavoce di Hamas: l’unità nazionale è nell’interesse della causa palestinese, ora si può riavviare il negoziato di pace

«Hamas-Fatah, il futuro governo pronto a colloqui con Israele»

PIANETA

SCANDALO SESSUALE
Il presidente Katsav
si sospende per un giorno

Squadroni della morte
in azione in Iraq

Ritrovati 66 cadaveri di torturati. 22 vittime in attentati
Gli sciiti chiedono di unificare le loro province

LE DENUNCE

Amnesty: crimini Hezbollah contro gli israeliani
Haaretz: sul Libano un milione di cluster bomb

Entra nel college e fa fuoco: terrore a Montreal
Spari nella mensa del “Dawson” nel centro città. Morta una studentessa e l’assalitore, 20 i feriti

136I GIORNALISTI iracheni uccisi dalla
caduta di Saddam, 9 aprile 2003, ad
oggi. L’ultima vittima, il portavoce del

sindacato dei giornalisti iracheni, è stato ucciso sabato.

100I MORTI CIVILI in media al giorno in Iraq,
secondo un rapporto dell’Onu
presentato qualche giorno fa dal

segretario generale Kofi Annan.

3.000I CADUTI americani nei due
conflitti in Iraq e Afghanistan,
un numero che supera quello

delle vittime delle Torri gemelle, che sono state 2973.

46MILA LE VITTIME CIVILI irachene da quando è
iniziata la guerra, secondo gli ultimi dati
registrati sul sito iraqbodycount.com.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Una donna si dispera dopo aver saputo della morte del marito. Accanto il figlio in lacrime Foto di Hadi Mizban/Ap

■ di Toni Fontana

■ Hezbollahhacommessograviviola-
zioni di diritti umani, equivalenti a cri-
mini di guerra, durante il recente con-
flitto con Israele. L'accusa è contenuta
in un rapporto di Amnesty Internatio-
nalpubblicatoieriidopoquellosugliat-
tacchi di Israele contro le infrastrutture
civili libanesi. Il documento evidenzia,
inoltre, l'urgenza e la necessità di un'in-
dagine completa e imparziale delle Na-
zioni Unite sulle violazioni commesse
daentrambeleparti. Inunmesedicon-
flitto, Hezbollah ha lanciato circa 4000
razzi sul nord di Israele, uccidendo 43
civili, ferendone altri33 ecostringendo
centinaiadimigliaiadipersone acerca-
re riparo nei rifugi o a fuggire. Circa un
quartodei razzi sonostati lanciatidiret-
tamente contro aree urbane, compresi
missili contenenti migliaia di biglie di

metallo. «La dimensione degli attacchi
contro le città e i villaggi israeliani, la
natura indiscriminata delle armi utiliz-
zate e le dichiarazioni della leadership
di Hezbollah, che ha confermato l'in-
tenzione di colpire i civili, rendono fin
troppo evidente che Hezbollah ha vio-
lato le leggidiguerra»,haaffermatoIre-
ne Khan, Segretaria generale di Amne-
sty International. «Il fatto che Israele a
sua volta - ha continuato la Khan - ab-
biacommessograviviolazioninongiu-
stifica in alcuna maniera quelle com-
piute da Hezbollah». Da Israele nuove
denuncesull’usodellebombeagrappo-
lo nei 34 giorni di guerra in Libano. In
quei34 giorniTzahal ha lanciato più di
1milionee 200mila bombole a grappo-
losulLibano,denunciaunufficiale isra-
eliano sul quotidiano Haaretz.

■ È entrato a passo deciso nel campus,
senza dire una parola, impassibile. Un gio-
vanealto,pallido,conunalungagiaccane-
ra e un taglio di capelli punk, ha poi estrat-
to un'arma semiautomatica e al Dawson
College(nelcuorediMontreal) èstato ilca-
os. È l’ora di pranzo e migliaia di studenti
cercano di sfuggire alla raffica di fuoco del
folle mentre entranno in azione centinaia
di agenti e squadre speciali Swat in assetto
dabattaglia. Oredopo la sparatoria, il capo
della polizia di Montreal, Yvan Delorme,
ha reso noto che il bilancio (non definiti-
vo) è di 2 morti e 20 feriti. Le vittime sono
il killer - probabilmente ucciso dagli agenti
- e una studentessa di 20 anni morta al-
l’ospedale in seguito alle ferite. Venti i feri-
ti, tre studenti in condizioni critiche.
Nonuncommando, comesi ipotizzava al-
l’inizio, ma l’azione di un omicida solita-

rio. Molte le analogie con la strage del 20
aprile1999nel liceoColumbine, inColora-
do, quando due studenti, Eric Harris e Dy-
lan Klebold, aprirono il fuoco sui compa-
gni nella scuola statunitense, uccidendo
12 studenti, un insegnante e ferendo altre
24 persone prima di togliersi la vita.
La sparatoria di Montreal è cominciata po-
co prima delle 13,00 (le 19,00 in Italia) all'
esterno del campus e il giovane armato si è
poi spostato nella mensa del college, in
quel momento affollata di studenti - tutti
dietàcompresatra i16edi20anni -apran-
zo. Ilkillerhaesplosovaricolpi,con iragaz-
zi che urlavano e cercavano rifugio sotto i
tavoli, mentre alcuni di loro cadevano a
terra feriti. Molti ragazzi si sono nascosti
sotto le scrivanie per svariati minuti, chia-
mandoinalcuni casi i genitori a casa conil
telefonino, in preda al panico. I docenti

poi hanno ordinato a tutti di fuggire all'
esternononappenasonocominciatiadar-
rivare gli agenti e le squadre Swat antise-
questro.
Secondo il racconto di un testimone il kil-
ler «non ha detto una parola, aveva una
facciadipietra,nonc'eranientesul suovol-
to e non diceva niente. Non ha detto slo-
gan, non ha urlato o altro. Ha solo comin-
ciato a sparare, era un assassino a sangue
freddo».
Il Dawson è un college che ha 10.000 stu-
denti ed è ospitato su un'area di quasi 5 et-
tari nel centro di Montreal. Quando fu
aperto,nel1969,era laprimaistituzione in
linguainglese inunnetworkdicollegepre-
paratori per l'università in Quebec, una
provincia canadese dove in passato le ten-
sioni tra francofoni e anglofoni sono sfo-
ciate più volte nella violenza.

PARIGI Quattro ragazze al pri-
mo giorno di scuola. Piccole dif-
ferenze d’età e una camera da
condividere nel convitto di Son-
champ, banlieue a sud di Parigi.
Tredi loro, tra i15e i18anni, for-
se a causa di un alterco dovuto al
fumoo al letto checigolava, se la
prendono con la quarta, 15 anni
ad ottobre. La picchiano, la sevi-
ziano, la violentano per tutta la
notte.Lostupro, risalentea lune-
dì scorso, è stato commesso in
uncentroscolasticoper la forma-
zione professionale riservato ad
adolescenti «difficili», ragazze e
ragazzi che hanno subito abusi o
dei quali i genitori non possono
occuparsiechevengonodestina-
ti alla struttura dalla giustizia.
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